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IL RUOLO DEGLI INSEGNANTI NELLA SCUOLA CATTOLICA

 Ipotesi di ricerca

1. Premessa

La professionalità docente è tornata al centro del dibattito sulla riforma che è stato sollecitato anche dal decreto attuativo della Legge 53/2003 sulla formazione iniziale e continua degli insegnanti e sul loro reclutamento. Oltre alle questioni relative alla stabilità occupazionale e alla retribuzione economica o all'immagine sociale del ruolo docente, gli insegnanti di scuola statale e cattolica continuano ad accusare il peso di riforme “pressanti e affrettate”, che sono chiamati ad attuare, ed a lamentare una scarsa attenzione per le loro “forze” e per la necessaria e previa riqualificazione e riconversione. La stessa identità professionale dell’insegnante sta attraversando un processo di ridefinizione e di transizione da un paradigma prevalentemente esecutivo e impiegatizio (coincidente con un modello di scuola caratterizzata da una didattica della trasmissione) ad un paradigma che valorizzi la libera iniziativa e le autonome responsabilità di questi nuovi professionisti della scuola (segnata da una didattica della rielaborazione e della metacognizione). Il tutto in presenza di analoghi percorsi di riforma in sede universitaria, che possono incidere notevolmente sulle modalità di svolgimento dei percorsi formativi dei futuri docenti.

A ciò si aggiungono le peculiarità specifiche della situazione delle scuole cattoliche. E questo anzitutto in negativo: il fenomeno delle continue emorragie di docenti verso le scuole statali è pericoloso per la stessa identità delle scuole cattoliche in quanto la condizione di precariato degli insegnanti rende difficile la realizzazione, nel tempo, di progetti educativi e didattici di ampio respiro, capaci di autocorreggersi in itinere. E, a questo proposito, giova ricordare che il frequente cambiamento dei docenti non contribuisce a qualificare l’offerta educativa proposta agli alunni. Inoltre, le analisi condotte dal CSSC negli ultimi tempi, hanno messo in risalto in taluni casi che le caratteristiche identitarie di scuola cattolica, pur condivise dagli insegnanti, non diventano motivazioni effettive della loro azione e che le sue dimensioni essenziali trovano difficoltà a tradursi nella prassi didattica quotidiana dei docenti. 

Sul lato positivo va sottolineato che la professionalità docente nella scuola cattolica si svolge nel contesto di un progetto culturale che intende coniugare fede, scienza e vita, che essa si riferisce ad una antropologia ispirata ai valori della Costituzione e nello stesso tempo coerente con l'ispirazione evangelica, che coinvolge non solo il livello della rielaborazione personale, ma anche quello della testimonianza e che, collocandosi nel contesto di una scuola espressione della società civile, si esprime come l'esercizio di una libertà all’interno di un progetto culturale e di una comunità educativa che nasce dalla libera scelta dei cittadini (studenti e famiglie). 

Sono tutte ragioni che giustificano da parte del CSSC l’avvio di una indagine nazionale su un terreno finora poco esplorato. Mancano infatti ricerche di ampio respiro sugli insegnanti di scuola cattolica, potendosi ricavare informazioni indirette soprattutto da ricerche sull’intero universo della scuola cattolica. A ciò si deve anche aggiungere che proprio i docenti, insieme agli allievi, sono i soggetti della comunità educativa di Scuola Cattolica non ancora raggiunti da una ricerca nazionale, dopo quelle condotte sui genitori e sui responsabili della direzione. 

Quale può essere allora il senso di una ricerca sugli insegnanti delle scuole cattoliche? Quale potrebbe essere la motivazione originale e specifica che dovrebbe stare alla base della ricerca?

Non si tratta di raccogliere altri dati sulla figura e il ruolo degli insegnanti che magari sono già stati studiati in altre ricerche; si tratta invece di verificare se e in che misura i docenti delle scuole cattoliche sono in grado di far sì che queste istituzioni raggiungano gli obiettivi che si propongono di conseguire. Una Scuola Cattolica ha ragion d’essere se e nella misura in cui è capace di offrire una proposta culturale originale e specifica rispetto a quanto può venire offerto da altre scuole, cioè se e nella misura in cui essa è capace di elaborare una cultura che sia veramente segnata dai valori cristiani e quindi di realizzare ciò che nei documenti del magistero viene più volte indicato. In secondo luogo è opportuno ricordare che agli insegnanti è affidato un ruolo particolarmente importante per garantire la qualità di una scuola (e, nel caso della Scuola Cattolica, questa qualità significa anzitutto fedeltà alla propria identità), senza per questo ovviamente ritenere meno significativi i contributi che possono venire da altri operatori.

Posti questi due presupposti, dunque, la ricerca dovrebbe verificare soprattutto quegli aspetti che sono connessi alla capacità degli insegnanti di far sì che la Scuola Cattolica sia veramente ciò che dichiara di voler essere.

2. Impostazione teorica dell'indagine

Premessa del lavoro da svolgere può essere la relazione tenuta da S.E. mons. Giuseppe Betori il 6 maggio 2005 in apertura al seminario del CSSC su "Scuola cattolica e Comunità cristiana". In quell'occasione mons. Betori ha proposto una sintesi efficace delle motivazioni e delle istanze che si aprono per la Scuola Cattolica nell'attuale contingenza storica. Alla luce del magistero più recente, il punto di riferimento principale è costituito per la Chiesa dalla comunicazione della fede, che induce a collocare al centro il compito dell'evangelizzazione. In tale prospettiva, con la consapevolezza del crescente pluralismo culturale e religioso, l'impegno principale del decennio che stiamo vivendo è quello di puntare ad «una pastorale chiaramente missionaria, fondata su una formazione di qualità, per una comunicazione del mistero di Dio come speranza per l’umanità», collocando l'azione della comunità cristiana nella prospettiva del prossimo convegno ecclesiale di Verona (ottobre 2006), che avrà per tema "Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo". 

Per la Scuola Cattolica ne deriva una forte caratterizzazione in senso comunionale (al di là delle appartenenze locali, di congregazione, di associazione o di movimento). Se da un lato occorre ripensare la pastorale e la stessa fede (per riscoprirne il senso più autentico), dall'altro occorre rafforzare la presenza della scuola nella vita ordinaria della Chiesa locale, a partire dalle parrocchie. Visto l'impegno ultimamente intrapreso dalla Chiesa italiana di attivarsi nella rimotivazione della fede in rapporto alla cultura contemporanea, la scuola è chiamata in modo eminente a proporre un'antropologia, una speranza e una libertà che trovano la loro sintesi nella persona di Gesù Cristo. Si tratta perciò di affrontare con decisione le sfide poste dall'educazione e dalla scuola, riconoscendo la vocazione e la ministerialità di chi opera nella comunità scolastica (anche i laici) e puntando alla promozione della corresponsabilità tra le varie istituzioni (famiglia, scuola, parrocchia, associazioni culturali…). In una prospettiva fortemente segnata dall'esigenza di fare unità – nella Chiesa, nella società, nella cultura, nel mondo – occorre dunque investire soprattutto sulla formazione del personale docente (e del docente cattolico in particolare) per promuovere una sua sempre migliore professionalità.

In relazione alla ricerca che si intende promuovere, perciò, si possono ripercorrere gli aspetti rilevanti della condizione dei docenti nella scuola cattolica in una prospettiva di studio. [N.B. Riscrivere il periodo o toglierlo]

2. 1. Il ruolo e la funzione docente nella scuola cattolica

Se è vero che la Scuola Cattolica si caratterizza prima di tutto per essere scuola e successivamente per essere cattolica, due sono i piani su cui si può articolare una ricerca: l’identità professionale comune dell’insegnante in questa contingenza storica di transizione e l’appartenenza ecclesiale di quelli della Scuola Cattolica, che sono fattore determinante per la realizzazione del suo specifico progetto educativo. In questa scuola il  ruolo educativo degli insegnanti è particolarmente significativo perché  essa ha consapevolmente sposato – seppure non in maniera esclusiva – una pedagogia della relazione educativa che va oltre la trasmissione “dottrinale” ed è attenta a tutti gli aspetti della personalità degli educandi ed alla loro vita “integrale” e che è tenuta ad ispirarsi al messaggio evangelico e, quindi,  all'antropologia cristiana.

Tenuto conto delle caratteristiche identitarie della Scuola Cattolica appare perciò importante, per chi opera in essa, concepire il proprio ruolo professionale come una vocazione e come una missione "specifica", nel contesto della generale vocazione cristiana e della comune responsabilità sociale educativa
. Da questo punto di vista tale ruolo si esprime sia come "sensibilità" nativa e coltivata, sia come modo particolare di essere nella vita e nel processo di crescita del Corpo di Cristo che è la Chiesa.

Il docente di Scuola Cattolica e di CFP cristianamente ispirato può essere definito come colui che "introduce alla realtà totale", nel duplice senso di "apertura a tutta la realtà" e di "sviluppo di tutta la persona"
. Viene così richiamata la necessità di coniugare mondo oggettivo e mondo soggettivo, senza dimenticare che "la centralità della persona nel processo educativo" e il coinvolgimento di tutte le sue dimensioni costituiscono la meta-misura di ogni agire all'interno delle istituzioni formativo-educative cattoliche. A ciò vanno aggiunti il dovere di lavorare insieme nella ricerca di significati, metodi, strategie e percorsi, la capacità di valorizzare in chiave educativa le discipline, l'importanza di contribuire alla educazione cristiana degli allievi come dimensione trasversale dei processi formativi e indipendentemente dal fatto che si insegni l’Irc e la riflessione sulla natura peculiare della professionalità docente e sulla definizione giuridica del ruolo insegnante. Pertanto, il docente di Scuola Cattolica si qualifica come l'uomo della sintesi, sintesi tra fede e ragione, tra teologia e scienza, fra trascendenza e immanenza, tra persona e comunità
.

Oggi la riforma ci invita a realizzare una proposta di educazione unitaria; se le scuole cattoliche non avranno il coraggio di collocarsi in questa prospettiva, testimoniando la propria specificità, rischiano di rimanere escluse dal sistema dell’offerta formativa, di tradire la loro particolare vocazione educativa e la fedeltà alla loro concezione della persona e quindi alla loro ispirazione cristiana, che domanda attenzione per la promozione “unitaria” e integrale di ogni alunno.

Vocazione e missione possono incidere profondamente nella formazione di una mentalità e di una operatività cristianamente qualificata. Ma esse devono anche trovare modelli operativi corrispondenti, in modo da aiutare, sostenere e incrementare effettivamente la validità, l'efficienza e l'efficacia della funzione docente. 

2.2. Competenze dell’insegnante

Recentemente C. Nanni ha fornito un elenco delle competenze professionali dell’insegnante, che possono costituire la base di un possibile profilo del docente e che riportiamo alla lettera
.

1. Conoscenza della disciplina insegnata, della sua cultura/quadro storico ed epistemologico; dei rapporti con le altre discipline e con la cultura acquisita e in sviluppo.

2. Competenza didattica: vale a dire la capacità di spiegare, di far domande, di motivare, di fare collegamenti e trasferimenti, di gestione della disciplina, di creare clima di classe e di scuola, di utilizzazione delle tecnologie educative (tradizionali, nuove, multimediali...), di animare la ricerca di gruppo e stimolare l'espressività, la creatività e la capacità di risolver problemi da parte degli alunni (nelle loro differenze individuali), dei gruppi e della classe nel suo insieme. Ciò comporta conoscenze relative ai pro​cessi di apprendimento e di istruzione; e più largamente dei pro​cessi di sviluppo personale e della formazione della personalità; come pure capacità di "lettura" della situazione storico-culturale attuale e della condizione giovanile in particolare. 

3. Capacità di osservare, controllare e gestire i processi di insegnamento/apprendimento, di valutazione e di verifica ciclica e formativa.

4. Buona qualità (da formare e da curare permanentemente) dello stile di insegnamento e di relazione ai diver​si livelli (verso i singoli alunni, con il gruppo-classe o altri tipi di gruppo di apprendimento, con gli altri docenti, con il personale amministrativo e dirigenziale...).

5. Capacità pedagogiche generali e acquisizione e cura di stili operativi validi, efficienti ed efficaci; capacità di lavorare in équi​pe/team, secondo un Progetto Educativo di Istituto, il POF, le indicazioni nazionali, ecc.

6. Capacità di aggiornamento e di sviluppo qualitativo del ruolo di insegnante.

7. Coscienza critica nei confronti della propria e comune mentalità dell'insegnante: credenze, aspettative, co​noscenze, progetti; idea di uomo, di educazione, di sviluppo personale e sociale, ecc.

8. Consapevolezza della dimensione etica della professione docente, nel rispetto dei doveri che si assumono nei confronti degli alunni, della scuola e del suo progetto educativo, che deve essere lealmente e sinceramente condiviso.

9. Capacità di tenuta di un buon rapporto tra professionalità e vita; tra deonto​logia ed etica professionale; tra professionalità e fede, e in genere tra ruolo e persona sia per evitare attraversamenti disturbanti o proiezioni di problematiche personali su alunni e colleghi; sia per dar forza alla intrinseca capacità di testimonianza associata all'adempimento della funzione docente.

La specificità della docenza in scuole cattoliche richiede, oltre alla competenza culturale, disciplinare e didattica, anche la testimonianza personale che rende "significativa" e "concretamente stimolativa" l’offerta culturale e la proposta educativa.

2.3. Strategie e percorsi di formazione iniziale

Sul piano delle strategie la riforma Moratti prevede per la formazione dei docenti l'integrazione tra contenuti disciplinari (appresi e consolidati soprattutto con la laurea), metodologie pedagogico-didattiche (che dovrebbero caratterizzare decisamente la laurea magistrale) e acquisizione di competenze operative concrete e sul campo (grazie soprattutto al periodo del tirocinio e dell’anno di applicazione)
. [N.B. Siamo propri sicuri di questa differenziazione di compiti tra la laurea e quella specilistica o “magistrale”?]

 Teoria e prassi sono considerate come condizioni essenziali per preparare insegnanti validi, efficienti ed efficaci. Nell’offerta formativa vanno coinvolte non solo le università, con l'instaurazione di strutture e procedure apposite, ma anche il mondo della scuola e delle associazioni professionali: a proposito di questi ultimi due attori bisogna riconoscere che la riforma Moratti sembra peccare di eccessivo accademismo e non dare loro grande spazio di progettazione e di azione. 

Ovviamente sarà necessario definire strategie e percorsi adeguati alla identità propria delle scuole cattoliche e dei centri di formazione cristianamente ispirati. Di certo è questo uno degli ambiti in cui si dovranno realizzare sinergie tra scuole/centri e relative reti, associazioni professionali, come si dice di "tendenza", e università (in particolare quelle cattoliche e pontificie o comunque quelle più contigue territorialmente alle scuole e ai centri stessi). Da questo punto di vista bisognerà prevedere organizzazioni – magari in forme consorziate – di moduli formativi specifici, di master appositi o quant'altro, che possano essere – opportunamente certificati – riconosciuti e accreditati sia ai fini della laurea e in particolare di quella magistrale, sia ai fini del tirocinio, sia ai fini della carriera e dell'aggiornamento in servizio dei docenti stessi. 

Passando alla formazione specifica degli insegnanti delle scuole cattoliche e dei centri di formazione cristianamente ispirati, bisognerà partire dalla natura ontologica della persona e la preparazione dovrà essere aperta ai contributi delle scienze che studiano l'educabilità dell'uomo ed esigere la riflessione e la comprensione del significato dell'ispirazione cristiana, del sostegno e dell'orientamento che essa offre all'educazione. Questa ispirazione domanda una attenzione specifica per quelle potenzialità dell’allievo (speranza, volontà, fermezza di propositi, competenza, fedeltà, amore, cura, saggezza), che lo rendono capace di scelta, di creatività, di valutazione, di autorealizzazione, di porsi domande di senso e di tendere alla ricerca della Verità….

In questa educazione inoltre il dialogo, visto come prospettiva, come metodo e come finalità dell'educare, viene a configurarsi come un elemento indispensabile per la realizzazione del processo educativo e per la stessa sopravvivenza dell'umanità. Pertanto la personalizzazione dell'educazione rimanda all'importanza della relazione educativa, la quale domanda capacità di accoglienza, di ascolto, di porsi "presso", "vicino" con differenziata adeguatezza, di accettazione empatica e di premura e può consentire di riconoscere e valorizzare potenzialità e risorse, di aiutare l'alunno a prendere coscienza di sé, delle proprie esigenze e dei propri bisogni ed a soddisfarli, di incoraggiarlo a vivere da protagonista il suo processo di crescita
.
2.4. La formazione iniziale dei formatori dell’IFP


Data la novità di tale percorso sembra opportuno dedicare una sottosezione specifica a questo tema
.

Uno dei rischi che si possono correre in questo caso è di cadere nelle tradizionali demarcazioni disciplinari, estendendo alla formazione dei docenti dei CFP il modello in uso per i docenti dell'istruzione tecnica e professionale. E ciò nel momento in cui la riforma, proprio su questo fronte, sembra apportare le novità più interessanti, ricentrando l'azione educativa sul soggetto in apprendimento e relativizzando il concetto di disciplinarità.

La questione in gioco è piuttosto delicata: la determinazione delle discipline e delle relative classi di concorso porterebbe l'IFP tutta nell'alveo della scuola, facendole perdere la sua distintività, come forse in parte è avvenuto negli scorsi decenni con la progressiva scolarizzazione dell'istruzione professionale. Ma l'IFP deve diventare scuola o deve mantenere una sua specificità (quella di aiutare la persona a formarsi attraverso il lavoro)? E come superare le rigidità disciplinari, verso domini di conoscenze e abilità centrati su “famiglie professionali” [N.B. virgolettare.. o/e dire di che cosa si tratta] e su veri e propri campi di apprendimento professionale?

La riflessione e l'esperienza tedesche ci dicono che la formazione degli insegnanti delle scuole professionali non può essere orientata solo o tanto a discipline ma va orientata a veri e propri "campi professionali", intesi come "comunità di apprendimento in uno spazio di apprendimento". Per questo, nel curricolo della preparazione universitaria di carattere pedagogico dei formatori dell’IFP dovrebbe assumere un'importanza particolare la didattica dei campi professionali che, almeno in parte, potrebbe sostituire la didattica disciplinare orientandosi maggiormente alla situazione e ad un pensiero di tipo solistico.

Ancora più a monte, forse, va ripensato lo stesso rapporto tra cultura e lavoro. Da questo punto di vista, il fatto che la maggior parte dei docenti del nostro sistema della IFP possa avere avuto accesso alla professione docente senza alcuna precedente esperienza lavorativa nel contesto attinente alla professionalità che si intende formare, risulta particolarmente problematico e retaggio di una concezione che ha spesso visto il lavoro come estraneo ed estraniato dalla cultura, quasi che cultura e lavoro fossero reciprocamente escludentisi. In realtà, il compito di questi docenti è aiutare i giovani allievi ad accedere alla cultura, proprio a partire dalla cultura che è insita nel lavoro, in ogni lavoro, inteso come un’attività scaturita dal pensiero dell’uomo e rivolta a migliorare la qualità della vita umana ed a trasformare il mondo.

2.5. La formazione in servizio

In questo ambito gli obiettivi da perseguire possono convergere in due traguardi
. Il primo è quello di aiutare a cogliere e a sostenere il significato delle istituzioni educative in quanto tali e il ruolo che ogni docente è chiamato a svolgere in esse. Il secondo riguarda la condivisione di un progetto educativo che si alimenta dei valori forti dell'antropologia cristiana, ne traduce le istanze in termini culturali e si offre al confronto per la costruzione di una società più umana e più giusta, attenta alla difesa del primato dell'uomo e del diritto alla piena realizzazione di tutte le sue potenzialità. 

La formazione in servizio riferita al primo obiettivo, essendo centrata sull'aggiornamento sul piano culturale e su quello metodologico e didattico, organizzativo, partecipativo, è più agevole, dato l'interesse generale che coinvolge tutti gli insegnanti, di scuole cattoliche e non. Tuttavia questo traguardo deve essere perseguito con cura e costanza. Il secondo obiettivo presenta una doppia difficoltà: la prima è dovuta al fatto che la maggior parte degli insegnanti ha una formazione iniziale del tutto estranea alla problematica educativa relativa alla dimensione religiosa, pertanto la formazione in servizio si configura per loro come una vera iniziazione. La seconda è determinata dalle richieste di alto profilo umano-cristiano che il lavoro in una scuola cattolica propone ed esige. Comunque, una formazione specifica coinvolge molti aspetti qualificanti che riguardano tanto il pensare quanto il vivere: la dimensione della fede nel progetto di vita personale, la consapevolezza del ruolo da svolgere nel piano della salvezza, la condivisione del progetto educativo, la partecipazione alla vita comunitaria fondata su relazioni umane arricchenti, la corresponsabilizzazione nella gestione dei processi, la preparazione culturale solida e critica secondo un'ottica cristiana, la capacità di dialogo tra espressioni culturali e fedi diverse e così via.

In questo ambito non si parte da zero e va la pena richiamare le proposte e gli interventi già in atto: 

- i numerosi corsi di aggiornamento/riqualificazione professionale nati dalle continue provocazioni provenienti dall'attuale processo riformistico;

- l'esperienza laboratoriale di ricerca-azione che sta già coinvolgendo scuole cattoliche a livello regionale;

- le prime esperienze di formazione mirate all'assunzione di responsabilità e a cogliere le implicanze valoriali che derivano dall'accettazione di un incarico nelle scuole cattoliche;

- lo spazio che nella formazione in servizio viene riservato alla dimensione etica e deontologica dell'operatore della FP e alle iniziative di supporto dell'identità cristiana e carismatica degli enti;

- lo sviluppo della realtà associativa che si propone di costruire reti e di ottimizzare la qualità degli interventi, anche attraverso il coinvolgimento diretto degli operatori.

2.6. La formazione religiosa

La ricerca intende mettere a fuoco l’attenzione che i responsabili della Scuola Cattolica sono tenuti a testimoniare nei confronti delle persone dei docenti in quanto tali e quindi dei loro compiti di insegnamento e della loro opzione religiosa cattolica, in considerazione dell’importanza che essa assume nel contesto scolastico-educativo. Si tratta di un’attenzione, che,  motivandosi sul terreno del patto professionale, interpella il docente per il suo dovere nei riguardi dei fini dell'istituzione. 

E’ pertanto doveroso aiutare il docente a coltivare la dimensione religiosa della sua formazione ed a conquistare specifiche competenze, muovendosi in due direzioni: spiegando (sovente si tratta di una vera alfabetizzazione) cosa è, come si realizza una ermeneutica dei contenuti disciplinari, sottolineando la centralità della persona umana come grande valore cristiano ed insieme evidenziando il rilevante spessore umanizzante della visione evangelica fino al dono della fede; in secondo luogo, si suggerirà ai docenti il modo di vivere una relazione educativa con gli alunni (e i genitori) adeguata all'ispirazione credente, mostrando il grande, innovativo contributo alla crescita dato dal sapersi confrontare sulla tavola di valori religiosi, spirituali e morali; dal farsi un giudizio cristiano sugli avvenimenti; dal fare scelte di vita a favore degli altri.

Ma il processo formativo deve poter fare un passo in avanti non mirando alla formazione religiosa del docente soltanto in rapporto ai suoi doveri verso l'istituzione cristiana ma anche alla condizione soggettiva del docente stesso riguardo alla religione. Questo impegno costituisce una significativa testimonianza del valore della scuola cattolica, che si esprime particolarmente quando assume come potenziali allievi gli stessi docenti, esprimendo la sua valenza formativa nei loro confronti. 

Si dirà che vi è nella scuola cattolica una specifica cura dei docenti, fatta di incontri stabiliti, di conferenze formative, anche di momenti di preghiera e di convivialità. Sono  esperienze da coltivare e da migliorare, liberandole dalla routine e dai luoghi comuni. Probabilmente c’è bisogno di qualcosa di più, di una sorta di cura fuori degli schemi convenuti. Per diversi docenti si dovrà pensare ad una forma di accompagnamento, fatto di incontri e di dialoghi “personalizzati”, capace di percepire e comprendere il travaglio interiore dei nostri interlocutori, di testimoniare il rispetto che si deve ad ogni persona e di voler e poter condividerne i momenti dolorosi, ma anche quelli lieti, di proporre esperienze qualificate ed umanamente qualificanti.

3. Gli obiettivi dell'indagine

Anche tenuto conto che si tratta della prima indagine sul ruolo degli insegnanti nella Scuola Cattolica, che investiga su tutto il sistema dalle scuole dell’infanzia fino alla formazione professionale, passando per le elementari, le medie e le superiori, la finalità principale – fermo restando il già dichiarato carattere specifico della ricerca, il quale non può che essere descrittivo e interpretativo, giova tener presente che non può mancare l’attenzione per la dimensione propositiva, sviluppata a partire dai dati e alla luce di principi condivisi. 

Con questa premessa, ci sembra che gli obiettivi dell'indagine possono essere così sintetizzati:

1. delineare l'identità e il ruolo dell’insegnante di Scuola Cattolica e le sue attese;
2. rilevare motivazione e spiritualità degli insegnanti di Scuola Cattolica;

3. analizzare le funzioni degli insegnanti e le loro competenze;

4. esaminare le diverse modalità di formazione degli insegnanti;

5. esaminare i comportamenti tipici degli insegnanti di Scuola Cattolica e le radici della loro etica professionale;

6. esaminare le modalità relazionali;

7. indagare le scelte didattiche degli insegnanti mediante l'analisi dei sussidi più usati (p. es. libri di testo);

8. nel sistema della IFP esaminare anche il contributo dei tutor e delle altre figure professionali che curano la formazione degli allievi;

9. rilevare sul piano descrittivo le forme di organizzazione degli insegnanti; [N.B. forse sarebbe opportuno uniformare l’introduzione degli obiettivi, ricorrendo sempre all’uso dell’infinito e del sostantivo]

10. tracciare le prospettive per la promozione del ruolo educativo degli insegnanti.
A titolo esemplificativo si suggeriscono alcuni settori cui potranno essere dedicate le domande dei questionari rivolti agli insegnanti:

· conoscenza e condivisione degli elementi caratterizzanti la scuola cattolica;

· conoscenza e condivisione della antropologia cristiana, che sta alla base della proposta educativa della scuola cattolica;

· conoscenza e condivisione delle problematiche relative al pluralismo scolastico e quindi delle vere ragioni che giustificano non solo il pluralismo nelle istituzioni ma anche il pluralismo delle istituzioni;

· possesso delle caratteristiche che contraddistinguono un docente di scuola cattolica, con particolare attenzione a quelle indicate dal CJC can. 803 c. 2 (‘retta dottrina’ e ‘probità di vita’);

· capacità di contribuire a creare una comunità scolastica caratterizzata da spirito di “carità e libertà”;

· capacità di contribuire all’elaborazione di una proposta culturale realmente caratterizzata dal riferimento ai valori cristiani (ciò implica che gli insegnanti siano capaci di rispondere a domande quali: che cosa distingue l’insegnamento di una determinata disciplina in una scuola cattolica rispetto allo stesso insegnamento in un’altra scuola? Che cosa caratterizza e rende originale l’educazione morale o/e religiosa realizzata in una scuola cattolica rispetto a ciò che avviene in altri tipi di scuola?);

· possesso delle competenze professionali tipiche del docente (disciplinari, relazionali, metodologiche…);

· condivisione e possesso delle effettive competenze che consentono a un docente di scuola cattolica di sviluppare la valenza educativa di ogni disciplina scolastica nel quadro di un progetto di formazione del cristiano;

· conoscenza e condivisione del progetto educativo specifico della scuola in cui si opera;

· partecipazione ad iniziative messe in atto dalla scuola per sostenere negli insegnanti la professionalità, la spiritualità, l’appartenenza, le motivazioni…;

· percorsi di formazione iniziale e in servizio;

· legame con la comunità ecclesiale;

· modalità di reclutamento degli insegnanti (verificando anche la reale possibilità delle scuole cattoliche di ‘scegliere’ le persone più idonee);

· caratteristiche dell’insegnante di religione della scuola cattolica, in quanto “figura corrispondente” ad un servizio qualificante della scuola cattolica;

· condizioni concrete di lavoro (orari, stipendi...);

· variabili di status: età, sesso, condizione ecclesiale, anni di servizio, titoli, appartenenza associativa…

4. La Ricerca sul campo

L'universo di riferimento delle Scuole Cattoliche (di tutti i livelli, compresa la FP) può essere suddiviso tenendo conto di un primo criterio di rappresentatività costituito dal riferimento geografico alle circoscrizioni territoriali (Nord, Centro, Sud/Isole) e all'interno di queste al contesto regionale (grande, medio e piccolo):

1. Nord: Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna;

2. Centro: Toscana, Marche, Umbria, Lazio;

3. Sud/Isole: Abruzzo, Campania, Basilicata, Puglia, Sardegna e Sicilia.

La selezione delle scuole/CFP entro ciascuna provincia può essere effettuata proporzionalmente al "peso" degli iscritti ai vari livelli del sistema di istruzione e di formazione (materna, elementare, media, secondaria superiore, FP) mediante estrazione con metodo sistematico di un campione casuale. In tale operazione sarà determinante la collaborazione delle Federazioni (Fism, Fidae, Confap) per assicurare la massima rappresentatività possibile.

Tenuto conto che gli insegnanti alle scuole/CFP cattoliche sono circa 48.000 (29.000 di scuola dell’infanzia; 12.800 di scuola elementare, media e superiore; e 6000 della FP), il campione può essere fissato attorno alle 3.000 unità, per assicurare una rappresentatività a un livello di confidenza del 99.00 e con un margine d'errore del 2%. In concreto ciò può voler dire costituire un campione di 1500 docenti di scuola materna, 1200 di scuole Fidae (divisi ulteriormente tra elementari, medie e superiori) e 500 di CFP.

All’indagine quantitativa si affianca una ricerca di tipo qualitativo condotta mediante almeno tre focus group dedicati a categorie diverse (insegnanti, genitori, gestori-dirigenti) per approfondire l’interpretazione delle caratteristiche del docente di scuola cattolica.

La ricerca si svilupperà nel corso di un biennio suddiviso nelle seguenti fasi:

1. giugno-settembre 2005: definizione del piano della ricerca, composizione dei campioni ed elaborazione degli strumenti di rilevamento; 

2. novembre 2005-febbraio 2006: applicazione delle interviste e focus group; 

3. gennaio-febbraio 2006: seminario tra pedagogisti cattolici sui percorsi di formazione degli insegnanti;

4. marzo 2006: caricamento ed elaborazione statistica dei dati;

5. aprile-maggio 2006: stesura del rapporto di ricerca;

6. giugno 2006: consegna all’editrice La Scuola;

7. novembre 2006: pubblicazione del rapporto.
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